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«Questo intreccio tra passione politica
e impegno civile - dice il presidente dei
Ds - è un buon segno per vincere la
doppia sfida di questa tornata elettora-
le».

Doppia per il centrosinistra per-
ché oltre a contare le Regioni
conquistate c’è anche da racco-
gliere il
guanto lan-
ciato dal pre-
mier sul nu-
mero di vo-
ti?
«Nella sfida

elettorale si conta-
no i governi regio-
nali in più e, cer-
to, anche i voti in
più. La partecipa-
zione e il coinvol-
gimento in que-
sta campagna elettorale mi induce a
essere ottimista. A credere che il centro-
sinistra vincerà questa prova elettorale
conquistando il maggior numero di Re-
gioni con il maggior numero di voti. E
proprio perché si deve contare tutto,
parlo di una sfida doppia. Il pronuncia-
mento di 41 milioni di elettori costitui-
sce un evento politico di prima gran-
dezza. Quindi, a quella elettorale si ac-
compagna una grande sfida politica,
che Berlusconi non riesce nemmeno
più a dissimulare».

In effetti, il premier dopo aver
provato a prenderne le distanze,
ha dovuto riconoscerlo. Cosa
cambia ora che si è lanciato a
capofitto nella campagna eletto-
rale?
«Diventa chiaro il carattere alterna-

tivo dei messaggi politici che i due
schieramenti rivolgono agli elettori.
Nel centrosinistra ha cominciato a met-
tersi in gioco Romano Prodi: l’impron-
ta che ha dato a questa campagna elet-
torale e lo sforzo per rafforzare i vincoli
unitari della coalizione costituiscono il
battesimo del fuoco della sua leader-
ship e del progetto innovativo per il
governo del paese».

Per Berlusconi, invece?
«Berlusconi, al solito, ha provato

tutte le parti in commedia. Prima ha
annunciato il disimpegno, poi ha mo-
strato indifferenza, infine si è lanciato
nel corpo a corpo. Ma solo dopo che i
suoi stessi alleati lo hanno bruscamen-
te avvertito degli effetti devastanti e de-
stabilizzanti dei rapporti interni al cen-
trodestra di una sconfitta. Tutto nasce,
non a caso, dal messaggio lanciato da
Francesco Storace: “Se non sarò più io
il presidente della Regione Lazio, il
prossimo presidente del Consiglio sarà
Prodi”. Bisognerebbe chiedere a Stora-
ce conto della prova di inconsistenza
politica offerta dal suo partito di fronte
al diktat della Lega sulla devolution.
Ma è evidente che se perde Storace,
non perde solo An e comunque saltano
tutti gli equilibri su cui si regge il co-
mando di Berlusconi. Così come è evi-
dente che Berlusconi si è lanciato nella
campagna elettorale in modo estempo-
raneo, mettendo a dieta il paese, ricor-
dandosi del contratto degli statali dopo
averlo lasciato marcire o facendo cam-
biare mestiere al presidente della Croce
rossa. È sceso in campo più che altro
per radicalizzare lo scontro. Non si re-
cuperano certo i voti moderati mo-
strandosi come il più estremista nel de-
monizzare gli avversari alla stregua di
portatori di fame, terrore, miseria e
morte».

Il premier, però, insiste a dire
che nulla potrà cambiare nel go-
verno. A differenza di quel che
accadde cinque anni fa a D’Ale-
ma presidente del Consiglio con
le «dimissioni obbligate» dal-
l’aver ricevuto il testimone sen-
za «legittimazione popolare». Al-
lora?
«Nessuno potrà obbligare Berlu-

sconi a dare le dimissioni, se ritiene di
non darle anche a costo di un lacerante
anno di campagna elettorale. Non era-
no obbligate nemmeno le mie dimissio-
ni di cinque anni fa. E neanche furono
richieste da qualche alleato. Le decisi
per coerenza, politica e personale, mos-
so dalla preoccupazione di aiutare il
centrosinistra a ricompattarsi e dalla
consapevolezza che interesse del paese
ad avere un governo non indebolito
dalla ricerca di una diversa leadership
per la successiva competizione politica.
Le cose sono poi andate come sono
andate, anche se politicamente la lezio-
ne si può dire raccolta se oggi il centro-
sinistra è unito come mai lo è stato
prima: nè nel 1995 né nel 2000 e, tanto-
meno, nel 2001. E personalmente conti-
nuo a ritenere di aver compiuto una
scelta rispettosa del bene comune. Ma

non credo, francamente, sia lo stesso
senso dello Stato che ha Berlusconi».

Se non le dimissioni del pre-
mier, qual è la posta in gioco
della sfida politica?
«È nel valore politico che a questa

consultazione popolare deriva dall’ulti-
ma dirompente operazione compiuta
dal centrodestra. Ebbene, è bastato che
la Lega imponesse che il Senato votasse
a scatola chiusa lo stravolgimento di
tutta la seconda parte della Costituzio-
ne perché Berlusconi si adeguasse,
Gianfranco Fini si allineasse e Marco
Follini si piegasse al pasticciaccio. Non
c’era alcuna ragione per tanta precipita-
zione, prova ne sia che adesso sono
costretti a una brusca frenata. C’era so-
lo la pretesa della Lega di sbandierare la
dissoluzione dell’unità del paese in
campagna elettorale. Ma, nel momen-
to in cui un partito della maggioranza
trasforma quel pronunciamento parla-
mentare in trofeo elettorale, va da se
che il voto assume il significato politico
di un primo giudizio popolare sulla rot-

tura costituzionale. Ecco perché se il
centrodestra fosse battuto dovrà rinun-
ciare a ogni ulteriore forzatura. Sullo
stravolgimento della Costituzione co-
me sulla manomissione della legge elet-
torale e sul colpo di mano in materia di
par condicio. Se la maggioranza parla-
mentare (e sottolineo parlamentare
perché già sulla base dei risultati delle
politiche del 2001 non corrisponde alla
maggioranza degli elettori), che risul-
tasse evidentemente minoranza nel pae-
se, dovesse insistere nel portare a fon-
do l’attacco alle regole fondamentali
della Repubblica si porrebbe al di fuori
di ogni ragionevole limite politico e isti-
tuzionale. Compirebbe l’ennesimo atto
di prepotenza».

Ammesso e non concesso che la
maggioranza raccolga questa sfi-
da, è difficile credere che possa
essere disposta ad azzerare l’in-
tera partita. È possibile recupe-
rare, in extremis, lo spirito costi-
tuente?
«Un clima costituente si crea solo

con la disponibilità, dell’una e dell’al-
tra parte, a riprendere con equilibrio il
discorso sulle riforme necessarie. Si fer-
mino, e si potrà così verificare l’effetti-
va disponibilità a cambiare insieme, re-
impostando la ricerca di ragionevoli in-
tese, nei tempi e nei modi istituzional-
mente più corretti».

Conosce l’obiezione: è andato
avanti il centrosinistra, sul fini-
re della scorsa legislatura, con la
revisione del titolo V della Costi-
tuzione sul federalismo, non è
legittimato a fare altrettanto il
centrodestra?
«A parte che, come è stato rilevato

da insospettabili commentatori, non
c’è proporzione tra le due vicende, pro-
fondamente diversi sono i relativi con-
testi politici (in questo caso c’è, di mez-
zo, un pronunciamento elettorale) e
istituzionali (nel caso del titolo V si
andò avanti sulla base di un testo con-
cordato e approvato in più sedi a stra-
grande maggioranza). Ma se errore è
stato commesso, e il centrosinistra ha

onestamente riconosciuto di aver sba-
gliato a creare quel precedente, niente
giustifica che si perseveri. E, peggio,
che si ricorra a meschini espedienti per
non risponderne ai legittimi custodi
della sovranità popolare».

Come per l’ipotesi di rinviare il
referendum costituzionale a do-
po le elezioni politiche?
«Anche. C’è, insisto, già una que-

stione di rispetto della volontà degli
elettori che si esprimerà il 3 e 4 maggio.
Ci si pronuncia sulle Regioni, che costi-
tuiscono un pezzo importante e signifi-
cativo del governo del paese, parte del
modello federale che il centrodestra
punta a stravolgere con la cosiddetta
devolution d’impronta leghista. Come
ignorare la spinta opposta, alla coesio-
ne e alla concordia, che dovesse emerge-
re dall’insieme delle Regioni meridiona-
li e da una grande parte del paese? Ep-
pure non solo pretendono di far finta
di niente, ma addirittura di rinviare a
dopo le politiche il referendum costitu-
zionale...».

Per non confondere le materie e
lasciare che gli elettori possano
giudicare l’azione del governo,
assicura Berlusconi...
«Ma il disegno di legge di revisione

della Costituzione chi l’ha presentato?
Non rientra, forse, nell’azione del go-
verno da far giudicare agli elettori? Pro-
vocare ad arte il rinvio del referendum
non sarebbe soltanto una furbata per
non pagare dazio politico, ma una ope-
razione gravemente lesiva degli stessi
diritti degli elettori. Sarebbero, infatti,
chiamati a pronunciarsi al buio, senza
conoscere la natura che assumerebbe
l’assetto costituzionale per il quale vota-
no e come cambierebbero i poteri del
primo ministro che vanno ad eleggere.
Un inganno, insomma».

È ipotizzabile un qualche con-
fronto almeno sulla legge eletto-
rale?
«Men che meno. Le leggi elettorali,

ovvero le regole del giuoco, non si cam-
biano alla fine della partita: semmai,
all’inizio della legislatura, quando nes-

suno è in grado di prevederne l’esito.
Quale confronto serio può esserci con
una maggioranza dominata dal terrore
di perdere le prossime elezioni politi-
che e interessata solo a recuperare qual-
che margine di vantaggio? Qualsiasi
cambiamento di per sé provocherebbe
tensioni e contrapposizioni. Nel caso
del «nespolum», come viene chiamato
il progetto della maggioranza, si avreb-

be un mostriciat-
tolo».

Perché co-
stringe a vo-
tare per i
partiti, dove
il centrode-
stra si ritie-
ne più forte,
annullando
il vantaggio
che si ritie-
ne deriva al
centrosini-

stra dal cosiddetto «valore ag-
giunto» nel maggioritario?
«No, quel che davvero mi preoccu-

pa è l’interpretazione distorsiva del
maggioritario che è alla base del mecca-
nismo costrittivo su cui insiste il centro-
destra. Credo che far passare il voto
uninominale attraverso i partiti sia una
palese violazione del referendum che
ha dato vita al bipolarismo italiano.
Quel furbesco marchingegno portereb-
be diritto ai candidati pluripartitici,
che paradossalmente potrebbero essere
eletti anche senza essere votati dagli
elettori. Violando, così, la stessa libertà
del cittadino di votare per il partito,
nella quota proporzionale, e per il can-
didato, nei collegi uninominali. Inaudi-
to».

Parliamo del centrosinistra.
Che in effetti, in questa campa-
gna elettorale, si presenta unito
ma con una sua articolazione,
soprattutto laddove - al Nord e
al Centro - le forze federate nel-
l’Ulivo si ritrovano insieme con
il simbolo del nuovo soggetto ri-
formista. Vuol dire che si misu-
ra anche l’equilibrio politico
possibile nell’Unione, tra l’ani-
ma riformista e la sinistra più
radicale?
«La vera novità di questa campa-

gna elettorale è la caratteristica riformi-
sta e programmatica dell’intera Unio-
ne di centrosinistra. Io sto conducendo
la campagna elettorale in Puglia, dove
è candidato Nichi Vendola, esponente
di primo piano di Rifondazione comu-
nista. Mi è capitato di essergli a fianco
quando una giornalista gli ha chiesto
quale sarebbe stata la prima cosa di
sinistra che farebbe una volta eletto.
Ebbene, Vendola l’ha interrotta per di-
re: “Guardi, io non sono il candidato
della sinistra, sono il candidato di una
grande alleanza di centrosinistra e farò
le cose che abbiamo elaborato e deciso
insieme”. Misure a sostegno delle im-
prese per rilanciare la crescita della re-
gione, per cominciare. Ancora, il mu-
tuo casa per i giovani. E, a questo pro-
posito, mi è capitato di sentire Vendola
spendersi questa battuta: “Come vede-
te sono per estendere la proprietà priva-
ta, non per sopprimerla”...».

Battuta rovesciata rispetto a
quella di Bertinotti...
«Lasciamo perdere il discorso, co-

me dire, filosofico di Bertinotti, anche
se bisogna stare attenti a non fare di-
scorsi filosofici in campagna elettorale.
Quel che più conta è il taglio politico
innovativo, concreto, costruttivo, re-
sponsabile e, sì, riformista, con cui non
solo io, com’è naturale, ma anche il più
a sinistra dei candidati si fa carico di
rappresentare la proposta alternativa
dell’intera alleanza. E, battuta per battu-
ta, a un imprenditore che mi diceva
“Tutto vero, ma Vendola resta pur sem-
pre di Rifondazione” ho risposto: “Lei
sa cos’è una fideiussione? Firmo per
garanzia”».

Garantisce il livello di innovazio-
ne che, a dar retta a un certo
dibattito sul «dalemismo», si an-
drebbe allentando?
«Ricostruire l’unità del centrosini-

stra e rilanciare la sua capacità di candi-
darsi al governo del paese non è altra
cosa dalla visione innovativa dei conte-
nuti. E l’asse su cui questa operazione
di ricomposizione ha potuto realizzarsi
è chiaramente riformista. Non mi pare
che la scelta di Rifondazione di aderire
a un patto politico e di governo si pos-
sa leggere come la vittoria dell’antago-
nismo. No, è il prevalere della logica
del maggioritario che impegna a un
accordo vero, dettagliato, preciso da so-
stenere insieme davanti agli elettori. In
nome non della difesa dell’esistente ma
di un progetto di rinnovamento pro-
fondo del paese».

Pasquale Cascella

«Prenderemo più regioni e più voti»
D’Alema: se perde Berlusconi dovrà rinunciare allo scempio della Costituzione e della legge elettorale

Un confronto sulla
legge elettorale è
impossibile: non si
cambiano le regole
del gioco alla fine
della partita

Un governo in
minoranza non può
insistere nell’attacco
alle regole
fondamentali della
Repubblica

«Nessuno potrà obbligarlo a dare
le dimissioni, non erano obbligate neppure
le mie 5 anni fa: continuo a ritenere di aver
fatto una scelta rispettosa del bene comune»

Sulle reti pubbliche informazione non stop. Speciali sulle reti Mediaset. Sky concentra news e approfondimento lunedì, La7 martedì

Rai, una maratona di 36 ore per le elezioni regionali

‘‘‘‘
L’INTERVISTA

Il presidente dei Ds fa campagna
nella «sua» Puglia: «Il pronunciamento di

41 milioni di elettori è un evento che neppure
il premier può impunemente dissimulare»

Tg1
Mancano tre giorni alle elezioni, 72 ore. Chissà chi vincerà? Nel dubbio, anche il Tg1 si
adegua e si fa prudente e, per la prima volta da secoli e secoli, non piazza Prodi in un
panino, ma gli dedica un servizio a parte e anche piuttosto lungo, senz’altro vincitore su
una stiracchiata dichiarazione berlusconiana raccolta da Attilio Romita. Va bene che
segue Pionati col solito pastone, che finisce sulla bocca di Schifani e che dà per scontata
l’approvazione della Lega agli aumenti degli statali, però ieri sera Prodi, straordinariamen-
te, eisteva. Scoop del Tg1 con le immagini girate dal Carabinieri nella casa di Cogne,
poche ore dopo l’assassinio del piccolo Samuele Lorenzi. Lo scoop c’è, ma non fa luce su
quella morte.

Tg2
Partenza per Berlusconi, replica di Prodi e pastone d’ordinanza sul contratto degli statali.
Poi, il Tg2 si distingue dai confratelli riprendendo una storia pubblicata dai settimanali
familiar-gossip: Pippo Baudo è stato circuito e sedotto nientemeno che da Sharon Stone. E’
chiaro che Baudo nasconde un grande fascino nascosto: Baudic Istinct.

Tg3
È un telegiornale a tutto papa, un papa sofferente. Aldo Maria Valli scende nei particolari:
il pontefice si alimenta con una sonda “naso-gastrica” che – aggiunge un medico intervista-
to – non può essere tollerata più di tanto. Vediamo Giovanni Paolo II al balcone di piazza
San Pietro: non riesce a parlare, sembra sul punto di piangere per questa impotenza, fa
veramente pena. E questo pontefice – racconta Alessandro Cassieri da Mosca – era
l’obbiettivo di un supercomplotto: Kgb, bulgari e Germania Orientale armarono la mano
di Ali Agca per eliminare Karol Wojtyla prima che “scardinasse” l’oriente europeo. Non
avevano torto: Agca fallì il colpo e Wojtyla scardinò, eccome, l’impero sovietico. È tutto su
documenti provenienti dalla Germania, che presto arriveranno anche in Italia. La politica
ha un profilo basso, che il Tg3 tiene ancora più sottoterra.

 Riccardo De Luca

ROMA Per le regionali la Rai ha organizzato una
maratona di 36 ore, con exit poll e proiezioni,
in tutte le edizioni dei Tg, dei Giornali Radio,
nei notiziari regionali. di Rainews 24, Gr Parla-
mento, Televideo e Rai International. In più
speciali di approfondimento dalle 15 di lunedi
4, appena saranno chiuse le urne. A realizzare
exit poll e proiezioni, per Rai e Mediaset, sarà
ancora Nexus. Nel corso della lunga maratona
verranno realizzati collegamenti dal Viminale,
da Montecitorio, e dalle principali piazze regio-
nali coinvolte, con interventi di politici, polito-
logi, e direttori di giornali. La staffetta informa-
tiva sarà aperta dallo Speciale Elezioni del Tg1 su
Raiuno, dalle 15 alle 15.10 con gli exit poll sulle
14 regioni. Il testimone passerà al Tg3, dalle
15.10 alle 15.20, per poi passare la linea dalle
15.20 alle 16.30, allo Speciale Elezioni Tgr (70
minuti). Toccherà poi allo Speciale Elezioni del
Tg3 (dalle 16.30 alle 17.30) e a seguire dalle 17
alle 18 anche il Tg1 realizzerà uno Speciale Ele-
zioni per poi passare il testimone al Tg2 dalle 18
alle 19, e poi un speciale dalle 21 alle 22.55.
Dalle 22,45 alle 2 le informazioni verranno for-
nite su Raitre, da uno Speciale Elezioni Tgr di 35
minuti, dalle 22.45 alle 23.20 per continuare,
sempre su Raitre, fino alle 24.10 con lo speciale
Tg3-Primo Piano. Dalle 23.10, Speciale Elezioni
realizzato da Porta a Porta e Tg1, fino alle 24.40.
Le informazioni saranno assicurate nella notte
da RaiNews 24, su Raitre fino alle 6.45 di marte-
dì. Poi la maratona continuerà su Raiuno: Tg1 e
Uno Mattina Speciale Elezioni. La non stop elet-
torale continuerà anche martedì con appunta-
menti speciali sulle reti Rai e nelle normali edi-
zioni dei Tg e dei Giornali Radio. Televideo

garantirà, come sempre, un'ampia copertura
dei risultati elettorali e dei commenti politici.

Il Tg5 ha previsto per lunedi due «speciali»
condotti da Lamberto Sposini. Il primo dalle 17
alle 17,45 in cui saranno forniti i risultati delle
prime proiezioni della Nexus con collegamenti
e commenti; il secondo subito dopo il film di
prima serata per aggiornamenti sull'andamen-
to del voto con i dati diffusi dal Viminale, ulte-
riori collegamenti e commenti. «Studio aperto»
su Italia 1 seguirà lunedi pomeriggio proiezio-
ni e primi risultati elettorali con collegamenti
flash dallo studio fino al Tg delle 18,30. Per i
risultati reali sono previsti aggiornamenti nel-
l’edizione della notte.

Il Tg4 manderà in onda durante il pomerig-
gio di lunedi brevi edizioni flash per i risultati
delle proiezioni e per i dati reali. L'edizione del
Tg 4 della sera durerà un'ora, ed è previsto uno
speciale dalle 22,30.

La7 non prevede servizi speciali lunedì.
mentre martedì, dalle 7 del mattino, Omnibus
fornirà risultati e commenti con ospiti in studio
tra cui il segretario di Prc Fausto Bertinotti. Alle
17 uno speciale sui risultati delle regionali con
molti ospiti in studio e collegamenti con le
varie regioni. La sera edizione speciale di «8 e
1/2» condotta da Giuliano Ferrara, Gad Lerner
e Ritanna Armeni.

Su Sky Tg24 lunedì dalle 15 alle 20 Maria
Latella condurrà «Italia al voto 2005» una lunga
diretta con sondaggi, exit poll e proiezioni ele-
borati da Nicola Piepoli, dati reali sulle regiona-
li e collegamenti con le sedi dei partiti, il Vimi-
nale. Ospiti in studio leader politici ed opinioni-
sti.
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